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Cristina
Campo
l’esperienza
mistica e laica
della scrittura

Giuseppe Moscati

NUOVA ANTOLOGIAChe la poetessa, saggista e fine tra-
duttrice Cristina Campo, pseudo-
nimo di Vittoria Guerrini (Bolo-
gna, 1923 – Roma, 1977), rappre-
senti una delle massime e più ori-

ginali voci poetiche del nostro e non solo
nostro (che poi che significa nostro?) No-
vecento è ormai da tempo un fatto larga-
mente riconosciuto.
Che la sua poetica costituisca una tensio-
ne lirica verso l’orizzonte del sacro e che i
suoi versi siano delle vere e proprie mo-
dulazioni di una spiritualità particolar-
mente sentita e profondamente vissuta è
un fatto altrettanto assodato dalla lettera-
tura critica che si è dedicata all’approfon-
dimento della figura e delle poesie e prose
dell’autrice bolognese.
E peraltro vi è un cuneo, assai ricco di
elementi di grande interesse e da un pun-
to di vista estetico e da un punto di vista
più latamente etico-esistenziale, che me-
rita di essere indagato e che è in qualche
modo definito da due componenti en-
trambi essenziali dell’universo di Cristi-
na Campo: da una parte, l’instancabile ri-
cerca di afflato religioso (ecco i versi di
Missa romana, di Emmaus...) e, dall’altra,
la testimonianza di una genuina, corpo-
sa laicità.

dal Quadernetto al mondo

Gli anni Cinquanta hanno un’importan-
za straordinaria in questa storia: sono gli
anni delle frequentazioni delle migliori
riviste; dei primi saggi editi da «Parago-
ne Letteratura», «Il mattino dell’Italia
Centrale», «L’Approdo letterario», la cui
pubblicazione è stimolata da Gianfran-
co Draghi, conosciuto in una Firenze dal
grande fascino letterario-culturale; del-
le sillogi che fanno da fondamenta alla
casa poetica di Cristina Campo, Quader-
netto e Passo d’addio, rispettivamente
apparse nel 1955 e nel ’56; delle tante
letture e degli intensi lavori di consulen-
za editoriale nonché della scelta di sta-
bilirsi a Roma (definitivamente a parti-
re proprio dal ’56).
Centrale è la sua opera di traduzione, che
la pone a colloquio per esempio con Hugo
von Hofmannsthal e John Donne, con Tho-
mas Stearns Eliot, Emily Dickinson e Frie-
drich Hölderlin. Ed è traducendo e scri-
vendo, componendo e riflettendo, veden-
do vicino a sé e vedendo oltre, leggendo e
rileggendo che la poetessa si forma e in-
sieme si va aprendo al mondo.
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Ma per arrivare al mondo e per incontra-
re le voci delle sue ‘affinità elettive’ diventa
forza motrice quella «energia spirituale,
talvolta improvvisamente dirompente»
sottolineata da Sauro Albisani. Il quale,
muovendo dalle categorie per lui essen-
ziali dell’innocenza quale instancabile la-
voro su se stessi e dell’attenzione (1) qua-
le capacità di ascolto di tutti e di com-
prensione (della presenza) del sacro nel
quotidiano, insiste sull’esercizio campia-
no di «smemoramento» e «liberazione da
tutte le brame dell’ego». Esercizio che sa
di neoumanesimo evangelico (dal pubbli-
cano che si fa apostolo alla conversione
del ladro e al centurione che approda alla
preghiera...) e che si ripete per allegorie,
per slanci vitali, per parole mai infette
dalla retorica o da alcuna forma di auto-
referenzialità.

tra metafisica e mistica: la bellezza

Scrive Albisani, persuaso che la parola
in cui ‘crede’ Cristina Campo sia il mi-
gliore compimento possibile della crea-
zione da parte dell’uomo, che lei «lavora
per la palingenesi della somma virtù in
vista del terzo millennio, il nostro. Ma
in questo senso la nostra epoca è anche
la sua, che pure non ha fatto in tempo a
vedere. Cristo ha il volto che la tua cari-
tà è capace di donargli, sembra dirci Cri-
stina sottovoce». Credo che abbia ragio-
ne, tanto più che quella della poetessa
bolognese è una traccia profonda, quel-
la della mistica che appunto s’incontra
con la laicità.
Se nella sua formazione i nomi più influen-
ti sono forse stati quello di Simone Weil
(che lei contribuì significativamente a far
conoscere in Italia) e quello del poeta au-
striaco von Hofmannsthal prima richiama-
to, Cristina Campo ha saputo dialogare in
maniera intensa con diversi spiriti della
letteratura mondiale e di ogni tempo. Del
resto la stessa sua prosa, che è strettamente
imparentata con la sua ricerca ed il suo
linguaggio poetici, ha qualcosa del dialo-
go aperto e della – paradossalmente sere-
na – inquietudine orante.
Tra le parole chiave del suo originale mon-
do poetico, prepotentemente s’impone ai
nostri occhi e alle nostre orecchie – ma an-
che ai nostri pensieri – la parola bellezza.
La quale, però, se da un lato si rivela il
perno di una «metafisica della bellezza»
fatta di riflessioni sul sacro, sulla secola-
rizzazione e sul senso della liturgia, dal-

l’altro si svela felicemente mistica nel mo-
mento in cui dietro di sé lascia, qua e là,
scie ed echi che si chiamano amore, fiaba,
arte, simboli, alterità...
Eccovi intanto l’amore, che spacca il tem-
po e lo spazio e che aiuta a conquistare
una matura consapevolezza di quella bel-
lezza così cara a Cristina Campo: «Amore,
oggi il tuo nome / al mio labbro è sfuggito
/ come al piede l’ultimo gradino... / ora è
sparsa l’acqua della vita / e tutta la lunga
scala / è da ricominciare. / T’ho barattato,
amore, con parole. / Buio miele che odori
/ dentro diafani vasi / sotto mille e seicen-
to anni di lava – / ti riconoscerò dall’im-
mortale / silenzio» (Amore, oggi il tuo
nome).
Ma eccovi anche uno schizzo dell’autun-
no «origliere di muschio» di Canzoncina
interrotta: «Sfilava dal tuo sogno / un mi-
cio le sue cabale, / veranda incompara-
bile, / dolce Capodimondo»; e poi anche
un bellissimo stralcio della segreta con-
versazione con la cattedrale: «Chartres
incatenata di corvi e di tramontane /
come una rupe nel mare, / un solo rag-
gio crudele a colpire / la guancia in la-
crime di un tuo pastore» (...Chartres, ma
questa volta).

Giuseppe Moscati

Nota

(1) Cfr., tra gli altri, C. Campo, Attenzione e po-
esia, «L’Approdo letterario», VII, n. 13 (genna-
io-marzo) 1961, pp. 58-62.

per leggere Campo
C. Campo, La tigre assenza, a cura di M. Pieracci
Harwell, Adelphi, Milano 1991.
Id., Gli imperdonabili [raccolta di saggi], con
un saggio di G. Ceronetti e note biografiche di
M. Pieracci Harwell, Adelphi, Milano 1987.

Id., «Se tu fossi qui». Lettere a Maria Zambrano
(1961-1975), a cura di M. Pertile, Archinto Ed.,
Milano 2009.

su Campo
M. Farnetti – F. Secchieri, Introduzione e Ap-
pendice bibliografica, in C. Campo, Sotto falso
nome, Adelphi, Milano 1998.
M. Morasso, «In bianca maglia di ortiche». Per
un ritratto di Cristina Campo, Marietti, Torino
2010.
S. Albisani, Cristina Campo: una poesia mistica
e visionaria, «Nuova Antologia», CLII, fasc.
2282 (aprile-giugno) 2017, pp. 337-345.


